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Gli italiani sono al
diciottesimo posto nel
mondo per ricchezza
individuale, più benestanti
degli australiani, degli
inglesi e degli stessi emirati
arabi. È quanto emerge da
un nuovo studio della
Banca Mondiale «World
Development Indicators»
che aggiorna, sulla base dei
dati 1995, i principali
indicatori sociali ed
economici internazionali.
L’Italia, con un reddito pro-
capite annuo di 19.020
dollari, si colloca
diciottesima in una
classifica che vede ai primi
posti il Lussemburgo
(41.210 dollari), la Svizzera
(40.630), il Giappone
(39.640), la Norvegia
(31.250) e la Danimarca
(27.510). Mentre va ai
paesi africani la palma dei
più «poveri» del mondo
con al primo posto il
Mozambico (80 dollari pro-
capite), seguito da Etiopia
(100), Zaire e Tanzania
(120). Se nella classifica
pro-capite gli Usa si
trovano solo al settimo
posto (26.980 dollari a
testa), risultano invece in
cima alla lista per ricchezza
complessiva con un
Prodotto interno lordo di
oltre 7.000 miliardi di
dollari. Tra i «giganti»
emergenti a livello
internazionale invece la
Banca Mondiale elenca 10
economie: Cina, Brasile,
Russia, India, Messico,
Argentina, Indonesia,
Turchia, Tahilandia e
Pakistan il cui Pil
complessivo rappresenta
quasi il 19% della
produzione mondiale.
Secondo le stime della
Banca Mondiale nel 2010
gli italiani sopra i 60 anni
saranno il 27% della
popolazione contro il 22%
del 1995, a fronte di un‘
aspettativa di vita media di
75 anni per gli uomini e 81
anni per le donne, poco al
di sotto dei primi in
classifica, i giapponesi che
vantano un’aspettativa di
vita media rispettivamente
di 77 e 83 anni.
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Scarsa attenzione per gli aspetti finanziari: quasi nessuno conosce gli interessi sui propri depositi bancari

Nella famiglia italiana si diffonde
la «sindrome del disoccupato»
Indagine sui bilanci dei nuclei familiari nel 1995 compiuto da Bankitalia. Messa ai raggi x la condizione di chi è restato per
più di sei mesi senza lavoro: depressione e poca considerazione di sé. Sù i redditi con grandi differenze tra Nord e Sud.
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ROMA. Una minore fiducia in sé
stesso e una percezione della perdita
del proprio ruolo all’interno della fa-
miglia, ma anche un peggioramento
del proprio stato di salute. Ildramma
della disoccupazione non è solo eco-
nomico, ma ha un ampio risvolto
psicologico. Lo conferma la Banca
d’Italia, che quest’anno, nel compi-
lare la consueta indagine sui «bilanci
delle famiglie italiane» nel 1995, ha
approfondito gli «effetti non mone-
tari» dovuti allo stato di disoccupa-
zione purtroppo comune a tanti ita-
liani. Quella che ne esce, in un certo
senso, sipotrebbedefinire la«sindro-
me del disoccupato». Le persone che
hanno vissuto almeno sei mesi senza
un lavoro hanno infattidatounvoto
a questa esperienza: in quel periodo
la loro vitameritavaun’insufficienza
piena,un4,2suunascalada1a10.

Ladifficoltàdellacondizionedidi-
soccupatoemergedatuttelerisposte:
i diversi aspettidellavitahannosem-
pre un voto insufficiente tranne che
per il «tempo libero» per il quale, co-
munque, la sufficienza (6,1) èamara-
mente striminzita. Il disoccupato av-
verteunaperditadelproprioruolo in
famiglia e affida a questo aspetto un
5. Ancora più basso (4,9) è il voto
espresso sulla fiducia in sé stesso. Di
cattiva qualità appaiono al disoccu-
pato anche i rapporti con le altre per-
sone(voto5,5)enonmancanorifles-
si sulla salute (voto 5,5). Ad avvertire
gli effetti della disoccupazione sono
soprattuttogli uomini:dannoalpro-
prio ruolo in famiglia un 4,8 (contro
il 5,3 delle donne) e allo stesso livello
scende la fiducia in sé stessi. Il voto
complessivo a questa situazione di
vitaèun3,8.Piùdepressisonocoloro
che vivono una vita agiata o hanno
migliori aspettative: così i laureati e
coloro che guadagnano oltre 80 mi-
lioni danno un voto basso al proprio
ruolo infamiglia (rispettivamente4,-
7 e 4,2) alla fiducia in sé stessi (4,9 e
5,3). La perdita della propria «posi-
zione familiare» è avvertita soprat-
tutto al Sud (4,6) e tra gli agricoltori
(4),cioèdovei legamifamiliari sono
tradizionalmente più forti. A vivere
la sensazione di maggior disagio so-
nocomunque le famigliepiùnume-
rose (oltre i 5 componenti il voto
complessivo è 3,6), quelle che vivo-
noneicentritra40e500.000abitan-
ti (voto 3,8) o nelle regioni del Sud
(3,8), insieme a coloro che lavorano
nella pubblica amministrazione
(voto 3,9) o hanno solo la licenza

elementare(3,8).
Ma il rapporto su «I bilanci delle

famiglie italiane nel 1995» èuna ve-
ra miniera di informazioni interes-
santi sui nostri concittadini. Per
Bankitalia nel ‘95 il reddito familia-
re annuo è stato di 42,8 milioni, al
netto di contributi e tasse pagate
(vale a dire 3,6 milioni al mese). Ri-
spettoal ‘93 l’incrementonominale
è stato dell’8,9%, contro un +9,5%
dell’inflazione. Ma se al Nord e al
Centro ci si attesta in media a 48 e
47,2 milioni, al Sud si scende a 32,6
milioni. Suldatopesa il fattochenel
Meridione ogni famiglia conta un
minor numero di «percettori di red-
dito». In generale, il dato livella una
realtà in cui il 10% delle famiglie
(più frequenti quelle con un solo
componente e con capofamiglia
senza titolo di studio) guadagnano
meno di 13,6 milioni (in media 9,1
milioni, il 2,2% di tutti i redditi),
mentre un altro 10% può contare su
oltre 76,8 milioni (per una media di
113,7 milioni, il 26,6% di tutti i red-
diti). Rispetto al ‘93 il 3,8% delle fa-
miglie è passato nelle due classi di
reddito immediatamente inferiori,
mentre solo l’1,8% ha guadagnato
posizioni. Nei questionari compila-
ti dalle famiglie italiani tra la popo-
lazione attiva viene stimata al
77,9% la probabilità di lavorare nei
12mesisuccessivi (sintesidel36,3%
di trovare un lavoro per i non occu-
pati edell’85% dimantenere il lavo-
roperglioccupati).

L’indagine, poi, conferma la poca
attenzioneperlafinanza.Unquinto
delle famiglie in possesso diun con-
to in banca non conosce il tasso di
interesse applicato sui propri rispar-
mi. Nel complesso l’81,2% delle fa-
miglie possiede un deposito banca-
rio e il 26,4% titoli di Stato. Solo il
5% ha azioni. Staccano poi solo 1,5
assegni al mese perché hanno sco-
perto il Bancomat (lo possiede il
40% contro il 34% del ‘93) e la carta
di credito (il 14,3% contro il 10,8%
di due anni prima). La «ricchezza»
delle famiglie italiane è in media di
224,5 milioni, ed è rappresentata
nell’87,1% da immobili, dal 10,5%
da partecipazioni in aziende e per il
restante 2,4% da oggetti di valore.
L’abitazione della famiglia italiana
(inmediadi100mq)èpossedutadal
64,7% delle famiglie. In affitto è il
23,7%:icontrattiequocanonesono
scesi solo il13%,mentre le«locazio-
niinformali»sonoi16,6%.

ROMA. «Lo stato sociale lo rifor-
miamo in Albania». La battuta, ap-
parentemente criptica, circolava ie-
ri pomeriggio a Corso d’Italia, poco
primacheiniziasseisuoilavoriilco-
mitato direttivo della Cgil. Convo-
cata per fare il punto sulla riforma
dello Stato sociale con una bozza di
documento, lariunionesiconclude
oggi affidando la redazione di un
documentodefinitivoadunaappo-
sita commissione, sugli orienta-
menti indicati dal «parlamentino»
confederale. Ma saranno orienta-
mentigenerici,perché la situazione
politicahabloccatotutto.

L’atmosfera è quella della pre-cri-
si di governo, con Rifondazione co-
munista che rompe la maggioranza
sulla questione della missione ita-
liana in Albania. Ed ecco chiarito il
senso della battuta. Fino a che non
si chiariscono i rapporti nella mag-
gioranza, sullo Stato sociale nessu-
no si muove dalle posizioni espres-
se. Tanto che al Direttivo Cgil Mi-
chele Magno della Funzione pub-
blica, dopo aver criticato la bozza di
documento per la sua vaghezza,
«privo di scelte», proponeva di pro-
lungare la riflessione in attesa di un
chiarimento nel quadro politico.
Anche gli altri sindacati si sono
chiusi a riccio: il confronto di mag-
gio con il governo siannunciasotto
ipeggioriauspici.

Betty Leone, della segreteria con-
federale, ha tenuto la relazione: di
pensioni si parlerà per ultimo con il
governo. L’indicazione è di accele-
rare l’armonizzazione che rende le
regole (contributi e prestazioni)
uguali per tutti. La riforma Dini si
verifica solo nel ‘98, ma il ministro
del Lavoro Treu sostiene ai primi
dell’anno prossimo bisogna già
averassunto«impegniseri»; latran-
sizione verso la fine delle pensioni
di anzianità - nell’industria sono
40.000 su 300.000 - «tutela chi ha
iniziato a lavorare a 15 anni». Per la
Cgil occorre iniziare la discussione
dall’assistenza e dagli ammortizza-
tori sociali (si suggerisceunaformu-
lasimileaquelladellacommissione
Onofri) in vista di una più drastica
separazione tra assistenza e previ-
denza. Innessuncasolaspesasocia-
le deve ridursi, ma andrà riorganiz-
zata in attesa di un suo incremento
finanziatoconlerisorseliberatedal-
lamonetaunicaeuropea.

Raul Wittenberg

Oggi la società brasiliana esamina l’acquisto della partecipazione

Cirio-Bombril, fusione vicina
Cragnotti annuncia, a medio termine, la nascita di un gruppo da 3mila miliardi.

ROMA. DaoggilaCirioèpiùvicina
alGruppobrasilianoBombril.Pro-
prio oggi infatti - ha detto il presi-
dentedellaCirioSergioCragnotti-
«si riunirà il Consiglio di ammini-
strazione di Bombril che esamine-
rà lapropostadiunaumentodica-
pitaledicirca300milionididollari
che dovrebbero essere sufficienti
per l’acquistodellapartecipazione
Cirio».

La società italiana - ha spiegato
Cragnotti nel corso della inaugu-
razione della nuova foresteria del
centro sportivo della Lazio - do-
vrebbe cambiare la denominazio-
neinCirio-Bombrile«nonnelbre-
ve termine ma nel medio potrà es-

sere fusa con la società brasiliana.
Dopo l’assemblea di fine aprile, se
tuttoandràbene, laCirio saràcon-
trollatadallaBombril».

La Bombril-Cirio diventerà un
gruppo operante nei beni di largo
consumo con un fatturato di oltre
3.000miliardidilire.

I particolari della acquisizione,
ha spiegato Cragnotti, se diretta o
indiretta, verranno affrontati dai
legalideiduegruppi.

La Cirio, acquisita dal gruppo
Cragnotti&Partnersnelmarzodel
’94 dall’Iri, è la prima industria
conserviera italiana con un fattu-
rato aggregato che sfiora i 1.600
mld, un mol nel ‘96 di 142 mld e

1.800 dipendenti, ai quali vanno
aggiunti 1.150 stagionali. I princi-
palimarchidelgrupposonoCirio,
DeRicaePolenghi.

La Lazio,controllatadaCirio, «è
lo strumento di comunicazione e
di immagine del gruppo». In que-
sto quadro l’acquisizione del cal-
ciatore Ronaldo cui punta la squa-
dra bianco-celeste rientra nella
strategia «di comunicazione e im-
magine del gruppo industriale. «Il
Brasilepernoièunmercatofonda-
mentale», ha aggiunto Cragnotti,
che ha inoltre confermato l’obiet-
tivo diquotare la SocietàLazioalla
Borsa di Londra entro la fine del-
l’anno.


